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per l'unità della Chiesa e per tutta l'umanità. 
Preghiamo dicendo: Signore, insegnaci a servire! 
 

Lettore 12: 1. Per la santa Chiesa, chiamata a celebrare l'Eucaristia 
nella memoria del Signore Gesù: perché come il suo Maestro e Signore 
sia disposta a donare tutta la sua vita per la salvezza dell'uomo. 
2. Per il Santo Padre Francesco, il nostro Arcivescovo Domenico, i 
nostri Presbiteri Don Vito, Don Carlo e Don Gianmarco, tutti i presbiteri 
e i diaconi: perché lo Spirito Santo custodisca in loro l'entusiasmo e la 
gioia del sacerdozio. 
3. Per le vocazioni alla vita sacerdotale: perché non manchino in mezzo 
a noi giovani generosi, disposti a diventare tra i fratelli ministri della 
misericordia e della carità di Dio. 
4. Per i fratelli che ogni giorno devono combattere con la fame, la 
miseria, la guerra, la malattia: perché trovino nei cristiani che spezzano 
il pane dell'Eucaristia persone disposte a vivere la carità di Cristo nella 
realtà quotidiana. 
5. Per le nostre comunità parrocchiali di Lequile: perché la celebrazione 
dell'Eucaristia sia sempre il centro della sua vita di preghiera e di 
testimonianza, curandone la bellezza liturgica, l'adorazione eucaristica, 
la fraternità generosa. 
 

Sacerdote:  Accogli, o Padre, la preghiera della tua Chiesa nel giorno 
in cui, Cristo, Sommo Sacerdote, ci ha donato se stesso nell'Eucaristia: 
aiutaci a chinarci di fronte ai fratelli per imparare ad amare come Lui ci 
ha amati. Per Cristo nostro Signore. Amen. 
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GESÙ E LA SAMARITANA: L’ACQUA VIVA 
 

Guida: La conversazione di Gesù con la Samaritana si svolge sul 
tema dell’“acqua viva”. Quest’acqua è indispensabile alla vita, e non 
è sorprendente che, nelle regioni del Medio Oriente dove regna la 
siccità, essa sia semplicemente il simbolo della vita e, anche, della 
salvezza dell’uomo in un senso più generale. 
Questa vita, questa salvezza, si possono ricevere solo aprendosi per 
accogliere il dono di Dio. È questa la convinzione dell’antico Israele 
come della giovane comunità cristiana. E l’autore dei Salmi parla così 
al suo Dio: “È in te la sorgente della vita” (Sal 036,10). Ecco la sua 
professione di fede: “Come la cerva anela ai corsi d’acqua, così 
l’anima mia anela a te, o Dio” (Sal 042,2). La salvezza che Dio porta 
viene espressa con l’immagine della sorgente che zampilla sotto 
l’entrata del tempio e diventa un grande fiume che trasforma in 
giardino il deserto della Giudea e fa del mar Morto un mare pieno di 
vita (Ez 47,1-12). Gesù vuole offrire a noi uomini questa salvezza e 
questa vita. Per calmare definitivamente la nostra sete di vita e di 
salvezza. “Io, sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in 
abbondanza” (Gv 10,10). 
 

Lettore 1: Dal Vangelo secondo Giovanni (4, 5-15.19b-26.39a.40-42) 
In quel tempo, Gesù giunse a una città della Samarìa chiamata 
Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo 
figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per 
il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge 
una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi 
da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di 
cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei 
giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I 
Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le 
risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: 
Dammi da bere!, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato 
acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il 
pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu 
forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e 
ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». 
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Gesù le risponde: «Chiunque beve 
di quest’acqua avrà di nuovo sete; 
ma chi berrà dell’acqua che io gli 
darò, non avrà più sete in eterno. 
Anzi, l’acqua che io gli darò 
diventerà in lui una sorgente 
d’acqua che zampilla per la vita 
eterna». «Signore – gli dice la 
donna –, dammi quest’acqua, 
perché io non abbia più sete e non 
continui a venire qui ad attingere 
acqua. Vedo che tu sei un profeta! I 

nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a 
Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo 
monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che 
non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la 
salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i 
veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il 
Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli 
che lo adorano devono adorare in spirito e verità». 
Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato 
Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: 
«Sono io, che parlo con te». 
Molti Samaritani di quella città credettero in lui. E quando 
giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là 
due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna 
dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma 
perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente 
il salvatore del mondo». 
 

Alcuni minuti di adorazione silenziosa. Canto. 
 

Lettore 2: Il Vangelo […] ci presenta il dialogo di Gesù con la 
Samaritana (cfr Gv 4,5-42). L’incontro avvenne mentre Gesù attraversava 
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sono, in questa Parola di Dio che 
abbiamo letto, due gesti: Gesù che 
serve, che lava i piedi. Lui, che era il 
capo, lava i piedi agli altri, ai suoi, ai 
più piccoli. Il secondo gesto: Giuda 
che va dai nemici di Gesù, da quelli 
che non vogliono la pace con Gesù, a 
prendere il denaro con il quale lo ha 
tradito, le 30 monete. Due gesti. 
Anche oggi ci sono due gesti: il primo 
è quello di questa sera: tutti noi, 
insieme, musulmani, indù, cattolici, 
copti, evangelici ma fratelli, figli dello 
stesso Dio, che vogliamo vivere in 
pace, integrati. L’altro gesto è quello di tre giorni fa: un gesto di guerra, di 
distruzione in una città dell’Europa, di gente che non vuole vivere in pace. 
Ma dietro a quel gesto, come dietro a Giuda, c’erano altri. Dietro a Giuda 
c’erano quelli che hanno dato il denaro perché Gesù fosse consegnato. 
Dietro a quel gesto di tre giorni fa in quella capitale europea, ci sono i 
fabbricanti, i trafficanti di armi che vogliono il sangue, non la pace; che 
vogliono la guerra, non la fratellanza. 
Due gesti uguali: da una parte Gesù lava i piedi, mentre Giuda vende 
Gesù per denaro; e da una parte voi, noi, tutti insieme, diverse religioni, 
diverse culture, ma figli dello stesso Padre, fratelli, mentre quei poveretti 
comprano le armi per distruggere la fratellanza. Oggi, in questo momento, 
quando io farò lo stesso gesto di Gesù di lavare i piedi a voi dodici, tutti 
noi stiamo facendo il gesto della fratellanza, e tutti noi diciamo: “Siamo 
diversi, siamo differenti, abbiamo differenti culture e religioni, ma siamo 
fratelli e vogliamo vivere in pace”. E questo è il gesto che io faccio con 
voi. Ognuno di noi ha una storia addosso, ognuno di voi ha una storia 
addosso: tante croci, tanti dolori, ma anche ha un cuore aperto che vuole 
la fratellanza. Ognuno, nella sua lingua religiosa, preghi il Signore perché 
questa fratellanza contagi il mondo, perché non ci siano le 30 monete per 
uccidere il fratello, perché sempre ci sia la fratellanza e la bontà. Così sia. 
(Papa Francesco, Omelia nella Messa della Cena del Signore, C.A.R.A. 
Auxilium in Castelnuovo di Porto 24 Marzo 2016) 
 

Sacerdote:  Sorelle e fratelli, nel cenacolo, durante la cena pasquale, 
Gesù pregò per i suoi discepoli e per tutti i credenti in Lui di ogni 
tempo. Certi che il Padre ha messo tutto nelle sue mani, preghiamo 
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poter amare Gesù in modo tale che egli ci permetta di appoggiarci al 
suo petto e di sentire i battiti del suo cuore pieno d’amore; di 
giungere al punto che il nostro amore si unisca al suo in modo che 
possiamo dire con san Paolo: “Non sono più io che vivo, ma Cristo 
vive in me” (Gal 2,20). 
 

Lettore 10: Dal Vangelo secondo Giovanni 
Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua 
ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che 
erano nel mondo, li amò sino alla fine. 
Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a 
Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il 
Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a 
Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un 
asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel 
catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con 
l’asciugamano di cui si era cinto. 
Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i 
piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo 
capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi 
in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con 
me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma 
anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, 
non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete 
puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: 
«Non tutti siete puri». 
Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di 
nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi 
chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se 
dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi 
dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, 
infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi». 
 

Alcuni minuti di adorazione silenziosa. Canto. 
 

Lettore 11: I gesti parlano più delle immagini e delle parole. I gesti. Ci 

3 

 

la Samaria, regione tra la Giudea e la Galilea, abitata da gente che i 
Giudei disprezzavano, ritenendola scismatica ed eretica. Ma proprio 
questa popolazione sarà una delle prime ad aderire alla predicazione 
cristiana degli Apostoli. Mentre i discepoli vanno nel villaggio a 
procurarsi da mangiare, Gesù rimane presso un pozzo e chiede da bere a 
una donna, venuta lì ad attingere l’acqua. E da questa richiesta comincia 
un dialogo. “Come mai un giudeo si degna di chiedere qualcosa a una 
samaritana?”. Gesù risponde: se tu sapessi chi sono io, e il dono che ho 
per te, saresti tu a chiedere e io ti darei “acqua viva”, un’acqua che sazia 
ogni sete e diventa sorgente inesauribile nel cuore di chi la beve (vv. 10-
14). 
Andare al pozzo ad attingere acqua è faticoso e noioso; sarebbe bello 
avere a disposizione una sorgente zampillante! Ma Gesù parla di un’acqua 
diversa. Quando la donna si accorge che l’uomo con cui sta parlando è un 
profeta, gli confida la propria vita e gli pone questioni religiose. La sua 
sete di affetto e di vita piena non è stata appagata dai cinque mariti che ha 
avuto, anzi, ha sperimentato delusioni e inganni. Perciò la donna rimane 
colpita dal grande rispetto che Gesù ha per lei e quando Lui le parla 
addirittura della vera fede, come relazione con Dio Padre “in spirito e 
verità”, allora intuisce che quell’uomo potrebbe essere il Messia, e Gesù – 
cosa rarissima – lo conferma: «Sono io, che parlo con te» (v. 26). Lui dice 
di essere il Messia ad una donna che aveva una vita così disordinata. 
Cari fratelli, l’acqua che dona la vita eterna è stata effusa nei nostri cuori 
nel giorno del nostro Battesimo; allora Dio ci ha trasformati e riempiti 
della sua grazia. Ma può darsi che questo grande dono lo abbiamo 
dimenticato, o ridotto a un mero dato anagrafico; e forse andiamo in cerca 
di “pozzi” le cui acque non ci dissetano. Quando dimentichiamo la vera 
acqua, andiamo in cerca di pozzi che non hanno acque pulite. Allora 
questo Vangelo è proprio per noi! Non solo per la samaritana, per noi. 
Gesù ci parla come alla Samaritana. Certo, noi già lo conosciamo, ma 
forse non lo abbiamo ancora incontrato personalmente. Sappiamo chi è 
Gesù, ma forse non l’abbiamo incontrato personalmente, parlando con 
Lui, e non lo abbiamo ancora riconosciuto come il nostro Salvatore. 
Questo tempo […] è l’occasione buona per avvicinarci a Lui, incontrarlo 
nella preghiera in un dialogo cuore a cuore, parlare con Lui, ascoltare Lui; 
è l’occasione buona per vedere il suo volto anche nel volto di un fratello o 
di una sorella sofferente. In questo modo possiamo rinnovare in noi la 
grazia del Battesimo, dissetarci alla fonte della Parola di Dio e del suo 
Santo Spirito; e così scoprire anche la gioia di diventare artefici di 
riconciliazione e strumenti di pace nella vita quotidiana. (Papa Francesco, 
Angelus, Piazza San Pietro 19 Marzo 2017) 
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Sacerdote: Fratelli e sorelle, preghiamo il Padre affinché colmi la sete 
di verità e di amore che anima il nostro cuore, donandoci lo Spirito di 
Cristo che sostiene la nostra speranza nel suo amore infinito. 
Preghiamo dicendo: Signore, tu sei la nostra acqua viva! 
 

Lettore 3: 1. Perché la Chiesa sappia parlare al cuore di ogni uomo, 
risvegliando in ciascuno il desiderio di Dio e placando la sua sete con la 
parola del Vangelo, preghiamo. 
2. Per coloro che attingono alle fonti inquinate del peccato, perché 
sorga in loro la fede di Cristo e il desiderio di una conversione che li 
trasformi in uomini nuovi, preghiamo. 
3. Perché coloro che sono emarginati e oppressi trovino nella 
solidarietà dei cristiani la speranza di un mondo di giustizia e di pace, 
preghiamo. 
4. Per i sapienti e i dotti, perché assumano un atteggiamento di umiltà, 
riconoscendo in Cristo la vera guida verso la salvezza e l’acqua viva che 
disseta ogni sete di senso, preghiamo. 
5. Per noi, perché ricevendo il dono di questa Eucaristia, sappiamo 
essere cristiani autentici e testimoni credibili dell’amore di Dio per ogni 
uomo, preghiamo. 
 

Sacerdote: Esaudisci o Padre le nostre preghiere e fa’ che, in questa 
Eucaristia, come la samaritana al pozzo di Sicar possiamo godere 
dell’acqua viva che spegne ogni sete e che zampilla per la vita eterna. 
Per Cristo nostro Signore. 
 

GESÙ E IL CIECO NATO: LA LUCE DEL MONDO 
 

Guida: La “luce” è uno dei simboli originali delle Sacre Scritture. 
Essa annuncia la salvezza di Dio. Non è senza motivo che la luce è 
stata la prima ad essere creata per mettere un termine alle tenebre 
del caos (Gen 1,3-5). Ecco la professione di fede dell’autore dei Salmi: 
“Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura?” (Sal 28,1). E 
il profeta dice: “Alzati, Gerusalemme, rivestiti di luce, perché viene la 
tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te” (Is 60,1). Non 
bisogna quindi stupirsi se il Vangelo di san Giovanni riferisce a Gesù 
il simbolo della luce. Già il suo prologo dice della Parola divina, del 
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dato validità eterna istituendo l’Eucaristia, facendo dono di sé: egli ha 
offerto il suo Corpo e il suo Sangue sotto forma di pane e di vino 
perché diventassero cibo spirituale per noi e santificassero il nostro 
corpo e la nostra anima. Egli ha espresso il suo amore nel dolore che 
provava quando ha annunciato a Giuda Iscariota il suo tradimento 
ormai prossimo e agli apostoli la loro debolezza. Egli ha fatto 
percepire il suo amore lavando i piedi agli apostoli e permettendo al 
suo discepolo prediletto, Giovanni, di appoggiarsi al suo petto. Nella 
sua vita pubblica, Gesù ha raccomandato più di una volta ai suoi 
discepoli di non cercare di occupare il primo posto, ma di aspirare 
piuttosto all’umiltà del cuore. Ha detto e ripetuto che il suo regno, 
cioè la Chiesa, non deve essere ad immagine dei regni terreni o delle 
comunità umane in cui ci sono dei primi e degli ultimi, dei 
governanti e dei governati, dei potenti e degli oppressi. Al contrario, 
nella sua Chiesa, quelli che sono chiamati a reggere dovranno in 
realtà essere al servizio degli altri; perché il dovere di ogni credente è 
di non cercare l’apparenza, ma i valori interiori, di non preoccuparsi 
del giudizio degli uomini, ma di quello di Dio. 
Nonostante l’insegnamento così chiaro di Gesù, gli apostoli 
continuarono a disputarsi i primi posti nel Regno del Messia. 
Durante l’ultima Cena, Gesù non si è accontentato di parole, ma ha 
dato l’esempio mettendosi a lavare loro i piedi. E, dopo aver finito, ha 
detto: “Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene perché lo 
sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro ho lavato i vostri piedi, 
anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri” (Gv 13,13-14). 
La Cena si ripete nei secoli. Infatti Gesù ha investito gli apostoli e i 
loro successori del potere e del dovere di ripetere la Cena eucaristica 
nella santa Messa. 
Cristo si sacrifica durante la Messa. Ma, per riprendere le parole di 
san Paolo, egli resta lo stesso “ieri, oggi e sempre” (Eb 13,8). 
I credenti che partecipano al Sacrificio eucaristico cambiano, ma il 
loro comportamento nei confronti di Cristo è più o meno lo stesso di 
quello degli apostoli nel momento della Cena. Ci sono stati e ci sono 
tuttora dei santi e dei peccatori, dei fedeli e dei traditori, dei martiri e 
dei rinnegatori. 
Volgiamo lo sguardo a noi stessi. Chi siamo? Qual è il nostro 
comportamento nei confronti di Cristo? Dio ci scampi dall’avere 
qualcosa in comune con Giuda, il traditore. Che Dio ci permetta di 
seguire san Pietro sulla via del pentimento. Il nostro desiderio più 
profondo deve però essere quello di avere la sorte di san Giovanni, di 
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Ezechiele: «Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre 
tombe, o popolo mio» (Ez 37,12). (Papa Francesco, Omelia, Piazza 
Martiri in Carpi 2 Aprile 2017) 
 

Sacerdote: Fratelli e sorelle, chiediamo al Padre di accogliere le 
nostre preghiere, e soprattutto chiediamogli di educare e rendere 
sempre più piena e radicale la nostra fede, affinché possiamo vivere da 
cristiani, uomini e donne redenti dal Cristo. Preghiamo dicendo: 
Signore, tu sei la nostra vita! 
 

Lettore 9: 1. Perché la Chiesa non si stanchi di annunciare al mondo il 
valore unico ed insostituibile di ogni persona agli occhi di Dio, 
preghiamo. 
2. Per gli operatori sanitari, perché nella fede si impegnino a 
promuovere e a difendere la vita, preghiamo. 
3. Per gli anziani e per coloro che sono provati dalla malattia, perché 
sappiano vivere le loro sofferenze come partecipazione alla croce di 
Cristo, preghiamo. 
4. Perché lo Spirito infonda in coloro che sono nel lutto per la perdita 
di una persona cara la consolazione di Dio e la speranza della vita 
eterna, preghiamo. 
5. Per noi qui presenti che adoriamo il mistero eucaristico, perché i 
fratelli che incontreremo sulle strade del mondo percepiscano la 
nostra fede nella salvezza e nella vita eterna, preghiamo. 
 

Sacerdote: Esaudisci o Padre le nostre suppliche e concedici di 
custodire i doni che ci elargisci, perché possiamo vivere la nostra 
esistenza terrena come preludio della comunione eterna a cui tu ci 
chiami. Per Cristo nostro Signore. 
 

GESÙ E I DISCEPOLI: ILSERVIZIO AI FRATELLI 
 

Guida: Gesù trascorre le ultime ore della sua vita terrena in 
compagnia dei suoi discepoli. Il Maestro manifesta un amore 
straordinario per gli apostoli, impartendo loro insegnamenti e 
raccomandazioni. Durante l’ultima Cena, Gesù ha mostrato - con le 
sue parole - l’amore infinito che aveva per i suoi discepoli e gli ha 
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Logos: “In lui era la vita, e la vita era la luce degli uomini; la luce 
splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta” (Gv 1,4-5). 
La luce è ciò che rischiara l’oscurità, ciò che libera dalla paura che 
ispirano le tenebre, ciò che dà un orientamento e permette di 
riconoscere la meta e la via. Senza luce, non c’è vita. Il racconto della 
guarigione del cieco è una “storia di segni” caratteristica di san 
Giovanni. Essa mette in evidenza che Gesù è “la luce del mondo” (v. 
5, cf. 8, 12), che egli è la rivelazione in persona e la salvezza di Dio - 
offerte a tutti. 
 

Lettore 4: Dal Vangelo secondo Giovanni (9, 1.6-9.13-17.34-38) 
In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita; 
sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli 
occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che 
significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. 
Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un 
mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a 
chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: 
«No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». 
Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il 
giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli 
occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva 
acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli 
occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: 
«Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri 
invece dicevano: «Come può un 
peccatore compiere segni di questo 
genere?». E c’era dissenso tra loro. 
Allora dissero di nuovo al cieco: 
«Tu, che cosa dici di lui, dal 
momento che ti ha aperto gli 
occhi?». Egli rispose: «È un 
profeta!». Gli replicarono: «Sei nato 
tutto nei peccati e insegni a noi?». E 
lo cacciarono fuori. Gesù seppe che 
l’avevano cacciato fuori; quando lo 
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trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E 
chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai 
visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si 
prostrò dinanzi a lui. 
 

Alcuni minuti di adorazione silenziosa. Canto. 
 

Lettore 5: Al centro del Vangelo […] si trovano Gesù e un uomo cieco 
dalla nascita (cfr Gv 9,1-41). Cristo gli restituisce la vista e opera questo 
miracolo con una specie di rito simbolico: prima mescola la terra alla 
saliva e la spalma sugli occhi del cieco; poi gli ordina di andare a lavarsi 
nella piscina di Siloe. Quell’uomo va, si lava, e riacquista la vista. Era un 
cieco dalla nascita. Con questo miracolo Gesù si manifesta e si manifesta 
a noi come luce del mondo; e il cieco dalla nascita rappresenta ognuno di 
noi, che siamo stati creati per conoscere Dio, ma a causa del peccato 
siamo come ciechi, abbiamo bisogno di una luce nuova; tutti abbiamo 
bisogno di una luce nuova: quella della fede, che Gesù ci ha donato. 
Infatti quel cieco del Vangelo riacquistando la vista si apre al mistero di 
Cristo. Gesù gli domanda: «Tu credi nel Figlio dell’uomo?» (v. 35). «E 
chi è, Signore, perché io creda in lui?», risponde il cieco guarito (v. 36). 
«Lo hai visto: è colui che parla con te» (v. 37). «Credo, Signore!» e si 
prostra dinanzi a Gesù. 
Questo episodio ci induce a riflettere sulla nostra fede, la nostra fede in 
Cristo, il Figlio di Dio, e al tempo stesso si riferisce anche al Battesimo, 
che è il primo Sacramento della fede: il Sacramento che ci fa “venire alla 
luce”, mediante la rinascita dall’acqua e dallo Spirito Santo; così come 
avvenne al cieco nato, al quale si aprirono gli occhi dopo essersi lavato 
nell’acqua della piscina di Siloe. Il cieco nato e guarito ci rappresenta 
quando non ci accorgiamo che Gesù è la luce, è «la luce del mondo», 
quando guardiamo altrove, quando preferiamo affidarci a piccole luci, 
quando brancoliamo nel buio. Il fatto che quel cieco non abbia un nome ci 
aiuta a rispecchiarci con il nostro volto e il nostro nome nella sua storia. 
Anche noi siamo stati “illuminati” da Cristo nel Battesimo, e quindi siamo 
chiamati a comportarci come figli della luce. E comportarsi come figli 
della luce esige un cambiamento radicale di mentalità, una capacità di 
giudicare uomini e cose secondo un’altra scala di valori, che viene da Dio. 
Il sacramento del Battesimo, infatti, esige la scelta di vivere come figli 
della luce e camminare nella luce. Se adesso vi chiedessi: “Credete che 
Gesù è il Figlio di Dio? Credete che può cambiarvi il cuore? Credete che 
può far vedere la realtà come la vede Lui, non come la vediamo noi? 
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qualche zona un po’ morta dentro il cuore: una ferita, un torto subìto o 
fatto, un rancore che non dà tregua, un rimorso che torna e ritorna, un 
peccato che non si riesce a superare. Individuiamo oggi questi nostri 
piccoli sepolcri che abbiamo dentro e lì invitiamo Gesù. È strano, ma 
spesso preferiamo stare da soli nelle grotte oscure che abbiamo dentro, 
anziché invitarvi Gesù; siamo tentati di cercare sempre noi stessi, 
rimuginando e sprofondando nell’angoscia, leccandoci le piaghe, anziché 
andare da Lui, che dice: «Venite a me, voi che siete stanchi e oppressi, e 
io vi darò ristoro» (Mt 11,28). Non lasciamoci imprigionare dalla 
tentazione di rimanere soli e sfiduciati a piangerci addosso per quello che 
ci succede; non cediamo alla logica inutile e inconcludente della paura, al 
ripetere rassegnato che va tutto male e niente è più come una volta. 
Questa è l’atmosfera del sepolcro; il Signore desidera invece aprire la via 
della vita, quella dell’incontro con Lui, della fiducia in Lui, della 
risurrezione del cuore, la via dell’“Alzati! Alzati, vieni fuori!”. È questo 
che ci chiede il Signore, e Lui è accanto a noi per farlo. 
Sentiamo allora rivolte a ciascuno di noi le parole di Gesù a Lazzaro: 
“Vieni fuori!”; vieni fuori dall’ingorgo della tristezza senza speranza; 
sciogli le bende della paura che ostacolano il cammino; ai lacci delle 
debolezze e delle inquietudini che ti bloccano, ripeti che Dio scioglie i 
nodi. Seguendo Gesù impariamo a non annodare le nostre vite attorno ai 
problemi che si aggrovigliano: sempre ci saranno problemi, sempre, e 
quando ne risolviamo uno, puntualmente ne arriva un altro. Possiamo però 
trovare una nuova stabilità, e questa stabilità è proprio Gesù, questa 
stabilità si chiama Gesù, che è la risurrezione e la vita: con lui la gioia 
abita il cuore, la speranza rinasce, il dolore si trasforma in pace, il timore 
in fiducia, la prova in offerta d’amore. E anche se i pesi non 
mancheranno, ci sarà sempre la sua mano che risolleva, la sua Parola che 
incoraggia e dice a tutti noi, a ognuno di noi: “Vieni fuori! Vieni a me!”. 
Dice a tutti noi: “Non abbiate paura”. 
Anche a noi, oggi come allora, Gesù dice: “Togliete la pietra!”. Per 
quanto pesante sia il passato, grande il peccato, forte la vergogna, non 
sbarriamo mai l’ingresso al Signore. Togliamo davanti a Lui quella pietra 
che Gli impedisce di entrare: è questo il tempo favorevole per rimuovere 
il nostro peccato, il nostro attaccamento alle vanità mondane, l’orgoglio 
che ci blocca l’anima, tante inimicizie tra noi, nelle famiglie,… Questo è 
il momento favorevole per rimuovere tutte queste cose. 
Visitati e liberati da Gesù, chiediamo la grazia di essere testimoni di vita 
in questo mondo che ne è assetato, testimoni che suscitano e risuscitano la 
speranza di Dio nei cuori affaticati e appesantiti dalla tristezza. Il nostro 
annuncio è la gioia del Signore vivente, che ancora oggi dice, come a 



10 

 

Lettore 8: [Il] Dio della vita, che vince la morte. Soffermiamoci, in 
particolare, sull’ultimo dei segni miracolosi che Gesù compie prima della 
sua Pasqua, al sepolcro del suo amico Lazzaro. 
Lì tutto sembra finito: la tomba è chiusa da una grande pietra; intorno, 
solo pianto e desolazione. Anche Gesù è scosso dal mistero drammatico 
della perdita di una persona cara: «Si commosse profondamente» e fu 
«molto turbato» (Gv 11,33). Poi «scoppiò in pianto» (v. 35) e si recò al 
sepolcro, dice il Vangelo, «ancora una volta commosso 
profondamente» (v. 38). È questo il cuore di Dio: lontano dal male ma 
vicino a chi soffre; non fa scomparire il male magicamente, ma con-
patisce la sofferenza, la fa propria e la trasforma abitandola. 
Notiamo però che, in mezzo alla desolazione generale per la morte di 
Lazzaro, Gesù non si lascia trasportare dallo sconforto. Pur soffrendo Egli 
stesso, chiede che si creda fermamente; non si rinchiude nel pianto, ma, 
commosso, si mette in cammino verso il sepolcro. Non si fa catturare 
dall’ambiente emotivo rassegnato che lo circonda, ma prega con fiducia e 
dice: «Padre, ti rendo grazie» (v. 41). Così, nel mistero della sofferenza, di 
fronte al quale il pensiero e il progresso si infrangono come mosche sul 
vetro, Gesù ci offre l’esempio di come comportarci: non fugge la 
sofferenza, che appartiene a questa vita, ma non si fa imprigionare dal 
pessimismo. 
Attorno a quel sepolcro, avviene così un grande incontro-scontro. Da una 
parte c’è la grande delusione, la precarietà della nostra vita mortale che, 
attraversata dall’angoscia per la morte, sperimenta spesso la disfatta, 
un’oscurità interiore che pare insormontabile. La nostra anima, creata per 
la vita, soffre sentendo che la sua sete di eterno bene è oppressa da un 
male antico e oscuro. Da una parte c’è questa disfatta del sepolcro. Ma 
dall’altra parte c’è la speranza che vince la morte e il male e che ha un 
nome: la speranza si chiama Gesù. Egli non porta un po’ di benessere o 
qualche rimedio per allungare la vita, ma proclama: «Io sono la 
risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà» (v. 25). Per 
questo decisamente dice: «Togliete la pietra!» (v. 39) e a Lazzaro grida a 
gran voce: «Vieni fuori!» (v. 43). 
Cari fratelli e sorelle, anche noi siamo invitati a decidere da che parte 
stare. Si può stare dalla parte del sepolcro oppure dalla parte di Gesù. C’è 
chi si lascia chiudere nella tristezza e chi si apre alla speranza. C’è chi 
resta intrappolato nelle macerie della vita e chi, come voi, con l’aiuto di 
Dio solleva le macerie e ricostruisce con paziente speranza. 
Di fronte ai grandi “perché” della vita abbiamo due vie: stare a guardare 
malinconicamente i sepolcri di ieri e di oggi, o far avvicinare Gesù ai 
nostri sepolcri. Sì, perché ciascuno di noi ha già un piccolo sepolcro, 
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Credete che Lui è luce, ci dà la vera luce?” Cosa rispondereste? Ognuno 
risponda nel suo cuore.  
Che cosa significa avere la vera luce, camminare nella luce? Significa 
innanzitutto abbandonare le luci false: la luce fredda e fatua del 
pregiudizio contro gli altri, perché il pregiudizio distorce la realtà e ci 
carica di avversione contro coloro che giudichiamo senza misericordia e 
condanniamo senza appello. Questo è pane tutti i giorni! Quando si 
chiacchiera degli altri, non si cammina nella luce, si cammina nelle 
ombre. Un’altra luce falsa, perché seducente e ambigua, è quella 
dell’interesse personale: se valutiamo uomini e cose in base al criterio del 
nostro utile, del nostro piacere, del nostro prestigio, non facciamo la verità 
nelle relazioni e nelle situazioni. Se andiamo su questa strada del cercare 
solo l’interesse personale, camminiamo nelle ombre. (Papa Francesco, 
Angelus, Piazza San Pietro 26 Marzo 2017) 
 

Sacerdote: Il Signore Gesù ci ha rivelato il Padre come amore senza 
misura. Per questo osiamo elevare a lui le nostre preghiere, che egli 
ascolterà con benevolenza, chiedendogli di concederci ciò che è 
conforme al suo disegno provvidenziale. Preghiamo dicendo: Signore, 
tu sei la nostra luce! 
 

Lettore 6: 1. Perché la Chiesa, sull’esempio del Signore Gesù, sappia 
essere “luce del mondo”, annunciando a tutti gli uomini la verità del 
Vangelo e orientamenti di vita conformi al cuore di Dio, preghiamo. 
2. Perché coloro che governano le nazioni sappiano discernere le vie 
migliori per promuovere la dignità di ogni uomo, specialmente dei più 
poveri e bisognosi, preghiamo. 
3. Per tutti coloro che sono colpiti da invalidità o malattia, perché 
trovino consolazione nella Parola del Vangelo e, nella nostra vicinanza 
fraterna e cordiale, un segno dell’amore di Dio, preghiamo. 
4. Per coloro che sono smarriti o stanchi di cercare la verità nella loro 
vita, perché il Signore Gesù irrompa nel loro cuore e illumini la loro 
mente, affinché possano fare esperienza della bellezza dell’essere 
cristiani, preghiamo. 
5. Per noi, perché ristorati da questa santa Eucaristia, possiamo 
camminare sulle strade della vita disseminando sul nostro cammino 
opere di giustizia, di pace, di carità fraterna, preghiamo. 
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Sacerdote: O Padre, guidaci sulla via della conversione e dell’amore, 
perché impariamo a vivere secondo il Vangelo e nel generoso servizio 
del prossimo. Per Cristo nostro Signore. 
 

GESÙ E LAZZARO: LA VITA NUOVA 
 

Guida: Il racconto della risurrezione di Lazzaro è una delle “storie di 
segni” che racconta san Giovanni. Si tratta qui di presentare Gesù, 
vincitore della morte. Il racconto culmina nella frase di Gesù su se 
stesso: “Io sono la risurrezione e la vita. Chi crede in me non morrà in 
eterno” (vv. 25-26). 
Che Dio abbia il potere di vincere la morte, è già la convinzione dei 
racconti tardivi dell’Antico Testamento. La visione che ha Ezechiele 
della risurrezione delle ossa secche - immagine del ristabilimento di 
Israele dopo la catastrofe dell’esilio babilonese - presuppone questa 
fede (Ez 37,1-14). Nella sua “Apocalisse”, Isaia si aspetta che Dio 
sopprima la morte per sempre, che asciughi le lacrime su tutti i volti 
(Is 25,8). E, per concludere, il libro di Daniele prevede che i morti si 
risveglino - alcuni per la vita eterna, altri per l’orrore eterno (Dn 
12,2). Ma il nostro Vangelo va oltre questa speranza futura, perché 
vede già date in Gesù “la risurrezione e la vita” che sono così attuali. 
Colui che crede in Gesù ha già una parte di questi doni della fine dei 
tempi. Egli possiede una “vita senza fine” che la morte fisica non può 
distruggere. In Gesù, rivelazione di Dio, la salvezza è presente, e colui 
che è associato a lui non può più essere consegnato alle potenze 
della morte. 

 

Lettore 7: Dal Vangelo secondo 
Giovanni (11, 3-7.17.20-27.33b-45) 
In quel tempo, le sorelle di Lazzaro 
mandarono a dire a Gesù: «Signore, 
ecco, colui che tu ami è malato». 
All’udire questo, Gesù disse: «Questa 
malattia non porterà alla morte, ma è 
per la gloria di Dio, affinché per mezzo 
di essa il Figlio di Dio venga 
glorificato». Gesù amava Marta e sua 
sorella e Lazzaro. Quando sentì che era 
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malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse 
ai discepoli: «Andiamo di nuovo in Giudea!». 
Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era 
nel sepolcro. Marta, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; 
Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se 
tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so 
che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù 
le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che 
risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io 
sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, 
vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi 
questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il 
Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». 
Gesù si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: 
«Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». 
Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo 
amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al 
cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». 
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al 
sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse 
Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: 
«Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse 
Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». 
Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, 
ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai 
sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, 
perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran 
voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati 
con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: 
«Liberàtelo e lasciàtelo andare». 
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che 
egli aveva compiuto, credettero in lui. 
 

Alcuni minuti di adorazione silenziosa. Canto. 
 


